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«Sessant’anni dalla nascita di Israele,
quarantuno dall’occupazione di Ci-
sgiordania e Gaza. Da allora è in at-
to un conflitto cruento che vede un
popolo opprimerne un altro». Su
queste elementari ma non tanto ov-
vie considerazioni si sono trovati
d’accordo sia Ali Rashid che Stefano
Levi Della Torre. Il primo deputato
di Rifondazione comunista e storico
«vice-ambasciatore dello Stato di Pa-
lestina in Italia», come ama definirsi
lui; il secondo pittore e saggista, do-
cente a Milano alla Facoltà di Archi-
tettura del Politecnico ed intellettua-
le di spicco dell’universo ebraico.
Entrambi hanno partecipato a Tori-
no a un dibattito organizzato da Re-
nato Lattes, già storico esponente
della sinistra sindacale e ora diretto-
re di Paralleli-Istituto Euromediterra-
neo Nord Ovest, fondato da Rinaldo
Bontempi. “Fino a quando” era il ti-
tolo dell’iniziativa ospitata nei loca-
li dell’Unione Culturale, in pieno
centro, a pochi passi da Piazza Ca-
stello. Un tentativo coraggioso nel
bel mezzo di una campagna eletto-
rale che sembra ignorare che esista
un mondo gravido di terribili pro-
blemi. Tra cui appunto il conflitto
mediorientale.
Lattes avvia il confronto prendendo
spunto da un articolo di Furio Co-
lombo uscito due domeniche fa su 
l’Unità. «Quel fondo parlava del di-
scorso di Obama sulla razza. Due
passaggi mi sono sembrati importan-
ti: uno quando cita una frase di Wil-
liam Faulkner, “il passato non è mor-
to e sepolto, il passato siamo noi.
Noi che siamo il presente. Non stia-

mo facendo una recita dell’ingiusti-
zia. La viviamo”, e un altro quando
dice “non sono così ingenuo a pen-
sare che la mia candidatura di nero
sia la chiave che apre la porta della
giustizia sociale e razziale ma penso
che sapere del passato non vuole di-
re esserne vittime, non vuole dire
piazzarsi in un mondo immobile in
cui niente cambia”. Può darsi che
tutto ciò non sembri all’unisono con
i temi di cui stiamo discutendo - ha
detto l’ex sindacalista - ma continuo
a pensare che se vogliamo lavorare
per creare dei ponti e non dei muri
tra palestinesi e israeliani dobbiamo
stare in un’ottica che ha a che fare
con questo».
E infatti il passato pesa tanto, sia nel-
la vita degli israeliani che in quella
dei palestinesi. «Quel riferimento
che ha fatto Colombo - ha affermato
dal canto suo Rashid - su quanto
detto da Obama dimostra un fatto:
che è profondamente sbagliato in-
quadrare il nostro conflitto come un
problema marginale». A quale con-
clusione si può giungere dopo que-
sto lungo lasso di tempo, durante il
quale i due popoli non sono riusciti
a trovare «neanche un punto di in-
contro sul come narrare la storia»?
«Primo – dice l’ex dirigente palesti-
nese – che la Palestina continua a
non esistere sulla carta geografica ma
i palestinesi ci sono. Torniamo dun-
que al tema del passato trattato da
Obama, che non ha mai giocato un
ruolo così forte come nel nostro ca-
so». Rashid ha voluto ricordare il
dramma dimenticato dei profughi:
«Dopo sessant’anni i palestinesi che
sono stati espulsi nel 1948 e che vi-
vono nei vari luoghi della diaspora
ancora parlano il dialetto dei loro

paesi che furono distrutti allora. E se
andiamo a chiedere ad un bambino
che non ha mai visto questi territori
“di dove sei?” non risponde parlan-
do del campo di Sabra o di Chatila
ma indica il nome di un paese che
non c’è più».
Altro punto dirimente è l’uso della
forza che Israele ha continuamente
fatto contro i palestinesi: «Bisogna
affermare – ha detto Rashid - che
questi metodi hanno allontanato
sempre di più la possibilità di una
conciliazione. E in mancanza di due
eserciti che si fronteggiano lungo
una linea di confine questa violenza
viene esercitata nei confronti della
gente che spesso non c’entra nulla,
siano essi palestinesi che israeliani».
Detto questo è urgente ricominciare
a ridiscutere di uno Stato vero e non
«di una caricatura di uno Stato senza
continuazione geografica, con inse-
diamenti ebraici da tutte le parti che
impediscono la continuazione terri-
toriale».
Levi Della Torre non ha esitato a
puntare l’indice contro il preteso
mondo unipolare nato all’indomani
del crollo del muro di Berlino: «Quel
fatto storico aprì uno spazio ad un
mondo multipolare che gli Stati Uni-
ti hanno invece tradotto in maniera
surrealista. Cioè hanno declinato lo
spazio aperto con la fine del bipola-
rismo in senso unipolare e questa
tendenza è stata fatta propria anche
da Israele».
Della Torre fa un’analisi lucida degli
scenari che si sono delineati dopo
l’11 settembre: «Dal 2001 molti pae-
si arabi hanno sentito il fatto che il
terrorismo che aveva buttato giù le
Torri gemelle minacciava anche loro
stessi. Per questo nel 2002 ci fu la di-

chiarazione di Beirut, quando la Le-
ga araba disse testualmente: “Rico-
nosciamo Israele in cambio delle ces-
sione di territori”. Quando lessi que-
sta proposta – ricorda lo studioso –
mi chiesi se Israele avrebbe messo al-
la prova i paesi arabi oppure no. Ma
lo Stato ebraico fece cadere comple-
tamente nel silenzio questa propo-
sta». La scelta sciagurata degli Stati
Uniti di intervenire poi in Iraq ha
fatto il resto «producendo – ha detto
Della Torre - il rafforzamento del-
l’Iran».
Un quadro pesante, quello eviden-
ziato dai due interlocutori, che indu-
ce tutti al pessimismo e che ha biso-
gno proprio di un’inversione di rot-
ta sulla base appunto dei principi
enunciati da Rashid e Levi Della Tor-
re: riconoscimento dei diritti dei pa-
lestinesi da un lato e garanzie per la
sicurezza di Israele dall’altro, con
un’apertura però di quest’ultimo ad
interlocutori diversi dagli Stati Uni-
ti. Inevitabile nel corso del dibattito
un riferimento alla Fiera del libro,
dove Israele è stato invitato come
paese ospite in occasione appunto
del discusso sessantennale. «Abbia-

mo fatto delle proposte ai responsa-
bili della Fiera che sono state però la-
sciate un po’ in disparte - ha detto
l’intellettuale ebraico -  siamo riusci-
ti però ad ottenere degli spazi che ac-
coglieranno dibattiti, per esempio
sulle due diaspore, evitando così di
fare soltanto una pubblicità allo Sta-
to d’Israele.
Bisogna sottrarsi comunque ad ogni
tipo di ostilità che favorisca solo una
politica basata sul vittimismo». Ra-
shid ha ricordato la presa di posizio-
ne di Daniel Barenboim, importante
direttore d’orchestra israeliano, pro-
motore con il compianto Edward W.
Said di un famoso ensemble di giova-
ni israeliani e palestinesi e per questo
insignito anche della cittadinanza
onoraria da parte dell’Autorità nazio-
nale palestinese, che proprio sull’an-
niversario «ha dichiarato che a mag-
gio non sarà in Israele perché non
vuole festeggiare un evento che è un
motivo di gioia per gli israeliani ma
di dolore per i palestinesi. Non si
tratta però di boicottare la Fiera ma
di trasformarla in un’occasione di in-
coraggiamento per chi crede ancora
nella necessità della pace».

Stato palestinese e fine dell’unilateralismo israeliano. Un dibattito a Torino

Rashid e Della Torre 
il coraggio della pace

> Posto di blocco israeliano a Qalandiya, nei pressi di Gerusalemme > Reuters

Nona edizione della maratona solidale

Saharawi, un traguardo
di sabbia o di pace?

Ignazio Andreis

Sotto un cielo di sabbia, che prelude
ad una tempesta che non arriverrà con
la violenza aspettata ci sono centinaia
di bambini saharawi che vogliono cor-
rere la loro maratona; noi, invece, fac-
ciamo ancora i conti con l’acido latti-
co del giorno prima, che per i migliori
ha significato correre 42 km in mezzo
al hammada, il deserto algerino inospi-
tale per eccellenza, dove da trent’anni
vivono dimenticati circa 400mila pro-
fughi del Sahara Occidentale. La “Sa-
hara Marathon” è una delle più impor-
tanti corse di pace e di solidarietà, que-
st’anno festeggia la nona edizione gra-
zie – come sempre – all’impegno del-
l’associazione bolognese El Ouali che
ha portato una nutrita delegazione di
medici, ingegneri, giornalisti, atleti e
persone curiose di verificare sulla pro-
pria pelle la vita tra i profughi. Una set-
timana sotto la stessa tenda, parteci-
pando del poco che ci offrono con un
orgoglio che si direbbe eroico e senza
tempo, se non fosse che il tempo inve-
ce c’è e rintocca il trentaduesimo anno
d’attesa per vedere riconosciuto il di-
ritto di tornare nelle proprie case.
Sperano ogni giorno di riabbracciare i
parenti sopravvissuti che sono rimasti
sotto l’egemonia marocchina in quel-
la terra segnata sulle carte come Stato

autonomo e che invece non lo è: la
Repubblica del Sahara Occidentale. E
questa loro paziente speranza vista da
vicino è un faro che illumina una scia
di bimbi morti per l’assenza delle me-
dicine più comuni, per i 60 gradi esti-
vi che spezzano le barriere immunita-
rie e per un muro minato di circa 2400
km costruito dal Marocco sotto gli oc-
chi distratti dell’occidente; un faro che
illumina l’impotenza delle Nazioni
Unite, le cui risoluzioni e chili di dos-
sier per il diritto del popolo saharawi
alla propria autodeterminazione la-
sciano come segnaposto i sacchi di gra-
no griffati Un per fare il pane e che co-
stano alla comunità internazionale as-
sai più di un referendum. 
L’anno scorso Bubap era un ragazzino
di quindici anni che raccontava delle
meraviglie viste in Spagna dove d’esta-
te era ospitato da una famiglia catala-
na e ce ne parlava fumando cattive e
trasgressive sigarette. Quest’anno non
sorride più e, mentre mangiamo il ca-
pretto che zia Gandila ha sacrificato in
onore del nostro ritorno nel campo di
Smara, ci gela così: «Ora voglio la
guerra, perché è meglio morire in guer-
ra per la libertà della mio popolo che
qua». Sono quasi 20 anni che i sahara-
wi hanno scelto la strada della diplo-
mazia, ma lo stato d’animo di Bubap
è quello dei campi profughi intorno a

Tindouf in Algeria. I Saharawi si sen-
tono stremati, ai limiti della sopporta-
zione e tra gli scalcinati viottoli delle 
dahire serpeggia la voglia di una solu-
zione, qualunque soluzione, se non
sarà possibile un accordo soddisfacen-
te con la controparte marocchina.
Omari Mih, rappresentante del Polisa-
rio in Italia, ci accompagna in questo
viaggio nell’inferno della condizione
di rifugiato. In un pomeriggio torrido,
mentre le donne – pilastro portante di
questa organizzazione sociale – ci pre-
parano il tradizionale thè, Omar inizia

a raccontare la difficile storia che dal
Congresso di Berlino fino ai recenti ta-
voli negoziali bilaterali dello scorso
gennaio ha condotto alla deriva odier-
na. Famelica e spietata la colonizzazio-
ne, sciatta e frettolosa la decolonizza-
zione. Il dato fattuale unico ed incon-
trastato ad oggi resta questo: ci sono
famiglie di uno stesso popolo divise
tra territorio marocchino, territorio di
confine liberato dal Polisario e territo-
rio algerino; ci sono troppi episodi di
violazione dei diritti umani ben docu-
mentati né negati dallo stesso Maroc-

co; e ancora, c’è un popolo contrario
alla guerra che chiede di potersi pro-
nunciare assieme ai cittadini marocchi-
ni sul proprio diritto di votare un refe-
rendum su integrazione, autonomia o
indipendenza e c’è un organismo in-
ternazionale, l’Onu, che da quando Ja-
mes Baker fu incaricato da Kofi Annan
di redigere una proposta per la soluzio-
ne del conflitto si è pronunciato con
risoluzioni e pressioni diplomatiche
per arrivare al voto. 
Quanti si ricordano della costosa Mi-
nurso, la missione internazionale di
caschi blu che dovrebbe presidiare il
regolare svolgimento di un referen-
dum che si attende da oltre 17 anni?
Quanti si interessano al costo che la
comunità internazionale sostiene per
alleviare le condizioni dei rifugiati?
Quanti si interrogano sull’utilità da
parte del Marocco di sostenere una
spesa stimata circa 1 milione di dolla-
ri al giorno per mantenere un muro
minato e controllato da migliaia di sol-
dati regolari dell’esercito? La questio-
ne del popolo Saharawi non ha nulla
a che fare con la partigianeria (a meno
di non considerare tali Onu, Unhcr,
Croce Rossa e centinaia di Ong); è
una questione umanitaria dove prima
che santi ed eroi, ragioni e torti, esisto-
no bambini, anziani e disabili che
muoiono ogni giorno aspettando che
in mezza giornata una manciata di
elettori metta la croce su una scheda. 
Mohammadu, a piedi scalzi e con je-
ans troppo larghi per le sue gambette,
ha vinto la corsa dei bambini; è felice
e ride soddisfatto. Quando la Sahara
Marathon vedrà finalmente atleti sa-
harawi, marocchini, algerini, maurita-
ni e di tutto il mondo tagliare un tra-
guardo di pace?

> Una maratona nel deserto > Reuters/Rafael Marchante
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